
 

 

 

 

 

 

IL PAESE SBAGLIATO. 

Diario di un’esperienza didattica 

Mario Lodi 

 
 

Sono personalmente legata a questo testo, che ho letto subito dopo 

aver svolto il concorso per insegnare nella scuola primaria, 

nell’attesa e nella speranza di entrare in ruolo. Il paese 

sbagliato, è una sorta di autobiografia di classe, un “diario 

didattico” come lo definisce il suo autore, nella quale sono 

fedelmente riportati i giorni vissuti dalla prima alla quinta, tra 

l’anno scolastico 1963/64 e l’anno scolastico 1968/69 sotto la guida 

del maestro Mario Lodi. Il libro è dedicato a Katia, novella 

studentessa magistrale, alla quale Lodi aveva promesso di inviare 

“la documentazione del lavoro nella mia classe in modo che tu potessi 

affiancare allo studio teorico sui libri lo studio dei bambini come sono 

a scuola”. 

I bambini sono il punto di partenza ed il fine della scuola di Mario 

Lodi. Per il maestro la scuola ha lo scopo di educare istruendo e 

lo studio per ogni bambino è occasione di crescita come persona e 

come membro della società civile: il modo di rapportarsi agli 

studenti, le attività svolte in classe, l’allestimento dell’aula, 

tutto è perfettamente dettagliato e tutto concorre a realizzare 

questa aspirazione. 

Il testo documenta quella capacità, propria di Lodi, di cogliere 

tutto il valore di domanda presente nelle esperienze, nelle 

curiosità e perfino nelle affermazioni dei bambini da cui partire 

alla ricerca di una risposta, senza mai anticipare quella 

formalizzata dalla cultura, ma favorendo e sostenendo il percorso 

di “indagine creativa” sviluppato dagli alunni stessi. Gli alunni 

del maestro apprendono così per scoperta, una scoperta mai casuale, 

ma frutto di un serio e rigoroso lavoro di ricerca lungo il quale 

egli li indirizza, che nasce da una riflessione sull’esperienza 

fino a diventare giudizio. 

Il libro, in questa recente ristampa, è preceduto da una “Lettera 

aperta ai giovani maestri” nella quale Lodi tratteggia brevemente 

le caratteristiche e i limiti della scuola italiana degli anni ’90, 

epoca in cui l’opera fu ripubblicata. L’autore, pur nella brevità 

del testo, suggerisce quali criteri di lavoro possono permettere di 

educare comunque, anche in situazioni negative come quella 

descritta. 

 

 

Che lavoro offre il testo: 

 Lodi mette in chiaro dall’inizio che l’orizzonte del pensiero (e quindi della scuola) non può 

essere il materiale scolastico, sia pure strutturato, dove si possono scoprire solo 



 

 

 

 

 

 

“combinazioni prefabbricate”, ma il mondo intero e la realtà tutta dove spaziamo liberi di 

confrontare, ragionare, sistemare, reinventare, creare. 

 Il testo documenta con dovizia di particolari numerose pratiche didattiche, ma il suo valore 

non è tanto nella possibilità di applicare queste pratiche alla propria classe, quanto nella 

possibilità di osservare un maestro in azione e immedesimarsi nel suo sguardo. 

 Lodi è maestro unico e perciò insegna anche religione: molto interessanti sono anche le 

attività descritte relative a questo ambito. 

 La lettura del libro esemplifica con chiarezza, più di tanti webinar seguiti negli ultimi due 

anni e di tante disposizioni legislative vigenti, in che cosa consiste la valutazione formativa, 

che cos’è un compito di realtà in situazione nota e non nota e da quale esigenza scaturisce 

l’autovalutazione. 

 La lettura è consigliata a tutti gli insegnanti di ogni ordine e grado perché possiamo sempre 

ricordarci che, padroneggiare le discipline e le programmazioni, aggiornarsi e formarsi 

costantemente non sono i traguardi, ma le chiavi per introdurre i nostri alunni alla realtà 

totale.  
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